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American Sniper

A 84 anni Clint produce e dirige il racconto 
del “cecchino più letale d’America”, cioè Chris 
Kyle che in quattro missioni in Iraq protegge 
i suoi commilitoni, eliminando oltre cento 
nemici, odiato dagli avversari ed esaltato 
come eroe negli Usa. A Clint, che ricalca 

non interessa tanto l’eroe, ma l’uomo che, guidato dai principi “Dio patria 
famiglia”, difende i soldati e resta fedele alla famiglia. Perciò, alcuni dei momenti 

rientra a casa, vive il problema dei reduci: soffre, ma non si abbatte, anzi aiuta gli 

Regia di Clint Eastwood; con B. Cooper, S. Miller.
Giovanni Salandra

di Giuseppe Distefano
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American Sniper: raccomandabile, problematico.

Il ragazzo invisibile: consigliabile, semplice.

Big eyes: consigliabile, problematico.

Sono adolescenti, di oggi, e 
bravissimi, i protagonisti di Romeo 
e Giulietta, ovvero la perdita dei 
padri della compagnia Biancofango, 
con drammaturgia della regista 
Francesca Macrì e di Andrea Trapani. 
Quest’ultimo, nel ruolo di messer 
Capuleti, unico interprete adulto 
insieme a Simone Perinelli, l’altro 
padre Montecchi. Il sottotitolo, 
“prove di drammaturgia dello 
sport con gli adolescenti”, riscrive 
la tragedia di Shakespeare in una 
chiave che esula dal dejà-vu di tante 
riletture. Il risultato, encomiabile, 
è frutto di un lungo laboratorio 
teatrale che ha forgiato la dozzina di 
giovanissimi rivelando in molti di loro 
doti attoriali sorprendenti. 
Sono collocati in un campetto di 
calcio, nella pratica agonistica di 
una partita che innescherà scontri 
di tifoserie tra i due gruppi, con 
squalifiche e risse a bordo campo 
che vedranno morire prima il grasso 
Mercuzio e poi l’esile Tebaldo, e 
nel mezzo l’innamoramento tra 
l’introverso Romeo e la dolce 
Giulietta, e le amiche di lei fragili 
sostitute della balia. I padri, 
allenatori in panchina, sono tutori 
assenti, incapaci di capire quei 
figli che intanto urlano, strepitano, 
vagano e soffrono pur non sapendo 
cosa sia l’amore, anche se ne parlano 
continuamente. E il morire dei due è 
un vero colpo di teatro, e un colpo al 
cuore: mano nella mano escono sulle 
note della canzone di Herbert Pagani 
Albergo a ore.
Al teatro India di Roma

Il ragazzo invisibile
L’eclettico Salvatores ha detto di aver cercato 

che non si vedono, individuandole negli stati 
d’animo dell’adolescenza. Si è immedesimato 
con il quattordicenne protagonista, che scopre 
di poter diventar invisibile. Ciò lo spinge in 
un’avventura che gli permette di scoprire la 
parte migliore di sè. È l’esperienza di una realtà interiore, che arricchisce lui, 

meraviglioso in un tema fumettistico, adatto ad adulti e a ragazzi accompagnati 
da qualcuno sensibile al senso profondo e desideroso di parlarne con loro.
Regia di Gabriele Salvatores; con L. Girardello, V. Golino, F. Bentivoglio.

Raffaele Demaria

Big eyes
È la storia vera, narrata con maestria, della 

delle bambine dai grandi occhi, e del 
controverso rapporto con suo marito Walter, 
abile a trasformare in oro le opere della 

costringere l’artista al silenzio e a produrre, nel chiuso di una stanza, la fama e 
il successo del consorte. Ci sono i grandi cambiamenti degli anni ‘60: la donna 
che si emancipa, la realtà manipolata dai media, il rapporto tra arte e marketing. 

Big eyes

Regia di Tim Burton; con A. Adams, C. Waltz.
Edoardo Zaccagnini

Romeo e Giulietta
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